
CULTURA E SPETTACOLI 

Censura 
Rambo3 
«tagliato» 
a Londra 
ajaj Ancora guai per Rambo 
Ma questo la parte del perso­
naggio. Solo che II personag­
gio Messo non si sarebbe mal 
aspettato di aver problemi 
non con 1 biechi gialli o con I 
trucidi comunisti, ma con i 
tranquilli europei, E invece i 
guai sono arrivati dal Vecchio 
Continente. Troppo violento, 
dice l'Europa Prima Stallone 
era stato contestato in Dani­
marca Poi in Baviera II gover­
no regionale ha chiesto che, 
per gli stessi motivi, tesse vie­
talo al minori di 18 anni (fa­
cendogli quindi perdere un 
sacco di soldi, perché quel di­
vieto elimina alcune agevola-
ilonl pecuniarie che spettano 
al film non vietati) Ora I pro­
blemi si sono Invece trasferiti 
alla Oran Bretagna, dove la 
censura ha deciso di tagliare 
oltre un minuto di pellicola, 

Le scene su cui le (orbici 
del Briiish Board olFilm Cen-
sorship sono quelle In cui l'e­
roe di Stallone mostra con 
grande orgoglio tutto l'im­
pressionante arsenale di cui 
dispone per le propne impre­
se, L'ufficio censura, infatti, 
lem* «he quelle scene possa­
no avere una Influente nefasta 
su qualche ragazzo inglese, 
Come capito giusto un anno 
fa, proprio in Inghilterra, dove 
un giovane di 24 anni, Mi­
chael Ryan, massacro 24 per­
sone (e poi se stesso) con una 
carabina E il suo eroe era 
proprio Rambo Naturalmen­
te, ci saranno nuove polemi­
che Stallone, che doveva es­
sere presente alia prima londi­
nese di domani, forse non ci 
sari I gruppi pacifisti, invece, 
promettono contestazioni. E 
In l'Italia? La pellicola dovreb­
be uscire per Natale, Vedre­
mo che cosa succeder! 

Leo De Berardinis recita i versi 
del grande poeta 
in uno spettacolo in scena 
al Teatro Persiani di Recanati 

Un «viaggio» fra le incpetudini 
di un uomo che non riesce 
a costruire un rapporto stabile 
con il mondo che lo circonda 

Leopardi e il sogno dell'attore 
A Recanati, cittadina sempre pronta a celebrare il 
«suo» Leopardi (un secolo e mezzo dalla morte e 
cento novantanni dalla nascita), Leo De Berardi­
nis ha presentato // fiore del deserto. Come una 
polvere amara, il lungo poema La Ginestra si è 
diluito, sciolto, in un canto Infinito composto da 
motte delle opere del poeta. Sullo sfondo un man-
tra tibetano e tutt'intomo la penombra. 

DAI MOSTRO INVIATO 

ANTONIUA MARRONI " 

I t o Da Berardinis In un mentente della spettatolo su Leopardi 

ME RECATATI •Tutto è ma­
le- declama De Berardinis, 
uscendo solo per Ire quarti 
dal buio del tondoseena e si­
stemandosi, poi, sotto un sole 
gii rosso di tramonto. «Tutto è 
male», pensieri dallo Zibaldo­
ne, parole quasi sussurrate da 
un attore che della sua vita 
vuole fare teatro, Poco pia di 
un'ora di spettacolo, dalle 
Uliert ai Dialoghi, dallo Zi-
Dfl/dòrwalle poesie e, di tanto 
In tanto, un passo de La Gine­
stra 

Non ci sor» colori sul pal­
co, ma ombre di colori che si 
depositano, ti accasciano In 
alcuni angoli, con una lenta, 
lentissima intermittenza L'at­
tore, solo, ci racconta se stes­
so E Leopardi quello che 
ascoltiamo, ma è anche un 
nostro possibile amico Ascol­
tiamo con lui la nostra dispe­
razione. Alla sua donna, La 
via solitaria, la scena si spe­
gne e quelle poche ombre e 
quei profili regolari, geometri­
ci che prima etano appena 

sfiorati da una luce lattescen­
te, sono invasi da una unifor­
me, grezza e grigia opacità 
L'attore è li, cammina tra quel­
li che sembrano essere I mae­
stosi piloni di cemento in un 
freddo e metropolitano atrio 
di palazzi costruiti a palafitta 
Quel disegni che vi compaio­
no sopra, quelli che sembrano 
tante finestre, sono forse II ad 
avvalorare questa suggestio­
ne 

A Sitila e l'attore, seduto 
quasi sul proscenio, scandisce 
I tempi e gli Inganni della gio­
ventù trascorsa battendo con 
la mano un tamburo Poi di­
venta il dispettoso pennuto 
del Cantico del Callo Silve­
stre, con le braccia a mo' di 
ali e un trio di archi In sotto­
fondo Nel buio che si fa viep­
più totale resta un solo punto 
luminoso- piccolo, Inavvicina-
bile, mentre risuonano i versi 
de L'Infinito. Compaiono cer­
chi di luce, spirati metafisiche, 
le piccole onde del mare. E la 
parte pia cupa del poeta a ve­

nir fuori in questa messinsce­
na, nonostante La Ginestra 
sia il canto della fine e il più 
compiuto messaggio 'filosofi­
co» di Leopardi (scritta nel 
1836, un anno prima della 
morte), è la parie non ancora 
matura, forse addirittura il se­
me. È come se Leo De Barar-
dims avesse voluto mostrare, 
del poeta, la parte più adole­
scenziale, quella più pura e, 
nel contempo, indicare come 
il punto di arrivo, l'approdo di 
tanta sofferenza - La Ginestra 
- non fosse che un frutto acer­
bo 

Tra questi «semi» l'attore ha 
raccolto ancora la delusione 
del primo viaggio a Roma In 
Ad Angelo Mai, le vaghe stelle 
de Le Ricordanze, la luna del 
Canto notiamo di un pastore 
errante dell'Asia. C'è un filo 
rosso, neanche tanto sottile, 
che unisce questo flore? del 
deserto agli ultimi spettacoli 
di Leo e, in modo particolare, 
al Cannai dei Cantici, del 
1985. Qui l'Intimo rapporto 
fra alcuni passi dell'Ecc/Mia-
sn; e I versi di Leonardi viene 
fuori prepotentemente, In­
contrandosi sul terreno della 
vacuità dell'essere, sull'illusio­
ne del vivere. -E la vita mi fa 
orrore/ Perché non è per me 
che male/ Qualunque cosa si 
faccia sotto il sole», come di­
ce Il Qohelet, non è poi cosi 
distante dal -Tutto è male» 
leopardiano. Eppure nel Con­
no) Leo De Berardinis costruì 
uno spettacolo di bianchi e 

neri, di vere luci e vere ombre, 
non lasciò spaa per interpre­
tazioni o personali abbando­
ni 

Tornando al piccolo Teatro 
Persiani di Recanati, alla sua 
aria un po' precaria (di antica 
dal», l'edificio non è stato an­
cora ristrutturatoe l'autorizza­
zione è stala concessa so» 
per questa occasione), a quei 
fondali .desertici» e opachi, 
nessuna certezza viene fuori 
ma solo disincanto. Il viaggio 
interiore che d fa compiere 
l'attore, comunque, ci allonta­
na sorprendentemente dalle 
sue vicende personali, quelle 
che si leggono sul libri di 
scuola, nelle biografie: gli sni­
di classici, l'Insofferenza per 
la propria citta, I primi viaggi, 
Il ritorno e poi il distacco defi­
nitivo dalla famiglia, dal padre 
Monaldo, con cui non ebbe 
mai un rapporto Idilliaco, dal­
la madre Adelaide Antld, che 
il giovane immortala, a detta 
della critica, nei Ritratto di 
madre cristiana nel» Zibal-
done (De Berardinis ne ha da­
to una lettura aspra, secca, 
mortificata e mortificante). 
Lasciò, infine, la sorella Paoli­
na, l'unico legame lamillare 
cui Giacomo tenesse vera­
mente e a cui ricorrere per 
ogni evenienza durante tutto il 
periodo della separazione. 
Tutti questi fatti non arrivano 
dalla scena di De Berardinis. 
l i vita reale e concreta è un 
accidente. Quello che resta è 
la 

«Settimane» musicali di Stresa 

Tanta enfasi 
ma con classe 

RUBENS TEDESCHI 

a a STRESA Le grandi orche­
stre, quando vanno in trasfer­
ta ali estero, portano con sé i 
più robusti campioni del re­
pellono garantendosi un suc­
cesso immancabile Fedele al­
la regola, la Filarmonica di 
Mosca, giunta in Italia per la 
prestigiosa apertura delle Set 
limane di Stresa, si è presenta­
ta con i suoi cannoni da batta­
glia Glinka, il fondatore della 
musica russa come apertura 
virtuoslstica e poi, uno sull al­
tro, Claikovsklj e Rachmani-
nov, campioni di quel tardo 
romanticismo che i nostalgici 
dell'Ottocento prendono per 
buono Fin qui siamo, comesi 
diceva, nella norma Ma I Fi­
larmonici moscoviti han volu­
to fare ancor meglio e, tra la 
produzione dei musicisti pre-
lenii, han scelto a colpo sicu­
ro le due opere più famose 
per l'impeto passionale la Se­
sta sinfonia 'Patetica', san­
ta da Claikovsklj nel 1883, alla 
vigilia della morte, e il fecon­
do concerto di Rachmaninov 
che, una ventina d'anni dopo, 
riassume per cosi dire l'esteti­
ca della declamazione retori­
ca 

Due veri e propri monu­
menti dell'enfasi elevati sulle 
tombe In cui non riposano più 
1 giganti del pensiero ottocen­
tesco, ma I loro stanchi eredi, 
nmastl a mani vuote dopo lo 
sperpero del secolo Non sen­
za significative differenze tra 
loro. Claikovsklj, contempora­
neo di Brahms, sente la dispe­
razione del vuoto aperto ai 
suoi piedi e conclude, con la 
marcia funebre della Sesta, la 
desolazione dell'epoca, men­
tre Rachmaninov, suo allievo 
e successore, si limita a mima­

re Il gesto, adornando ti pe­
rentorietà dei tromboni con la 
brillantezza esteriore del pia­
nismo virtulslstico ereditato 
da Uszt 

Servire uno dopo l'altro 
questi due pezzi ribollenti di 
pathos più o meno autentico è 
come imbandire un cappone 
farcito dopo li tacchino atte 
castagne Un'oflerta panta­
gruelica da lar salire il coleste­
rolo alle stelle, soprattutto qui 
a Slresa dove, nelle settimane 
tra agosto e settembre, il pub­
blico anziano e benpensante 
delle ville lacustri si prepara 
alle fatiche scaligere, 

La Filarmonica di Mosca, 
una delle due maggiori orche­
stre sovietiche, é stata pari alla 
sua fama precisi e squillanti i 
flati, ammirevoli gli archi, dai 
violini ai violoncelli, agili, ric­
chi di suono, morbidi e intanai 
ad un tempo Su questo sfon­
do il pianista Vladimir Kraln-
jev ha realizzato un Cono»» 
di Rachmaninov secco t con­
tenuto, non molto brillante, 
ma neppure enfatica come 
sovente avviene, Dlmltri N-
taenko, sul podio, lu governa­
lo con diligente attenzione 
l'assieme facendo emergere 
le migliori qualità del com­
plesso dallo scintillio dell'ou­
verture del Russland di Glin­
ka lanciata vertiginosamente, 
alla drammaticità degli epigo­
ni tardo romantici, coronan­
do la serata tra I tumultuosi 
applausi del pubblico coti due 
pezzi fuori programma: Ut 
meditazione amaom TDafa 
di Messene! e un Iremmento 
dello ScnfaafanoctS CUiko-
vskil Arrivati, come un Mine* 
dessert con panna e ciliegina, 
a completare un memi sènza 
economia. 

* ® K P 

Il regista Felice Farina 

m ROMA Felice Farina (ci 
al passi il bisticcio) è poco fe­
lice Sfidando la cronica pigri­
zia dei produttori e dei distri­
butori Italiani, ha girato un 
film, Affetti speciali, che non 
sfigurerebbe in nessun festival 
(e intatti •Europa-Cinema» se 
l e prontamente accaparrato). 
Ma non trova un distributore, 
Il film « Il pronto, tecnicamen­
te inappuntabile, due Interpre­
ti di richiamo come I gemelli 
Ruggeri, una storia bizzarra 

' ma non gratuita In bilico tra 
commedia surreale e dramma 
familiare, una gran voglia di 
sperimentare e di far discute­
re Eppure Questo cinema 
crapulone, che gonfia 1 listini 
In modo abnorme in vista dei-
Io sfruttamento televisivo, non 
trova il modo di lar uscire Af­
fetti speciali, pur ritenendolo 
bello e non troppo «difficile» 
(un aggettivo che non vuol di­
re niente ma che i produtton 
continuano a usare per spa­
ventare I registi) «Slamo alle 
solite - sorride triste Farina, 
che aspetta ancora di vedere 
in tv il suo Sembra morto . 
ma è solo svenuto presentato 
a Venezia nel 1986 e copro-
dotto da Raltre Uno cerca di 
rinnovare le forme espressive, 
di scrivere storie originali, di 
non cullarsi nel già visto, e poi 
si ritrova cosi Non c'è perso­
na a cui abbia fatto vedere Af­
fetti saeclallche non sia rima­
sta colpita E un film che non 
lascia Indifferenti, può stupire 
la convivenza continua di co­
rnicila e tragedia, può perfino 
irritare, ma fa parlare Niente 
da (are, ogni volta che lo sot­
toponiamo a qualche distribu­
tore, l'unica cosa che ci sen­
tiamo chiedere, io e il mio so­
do-complice Alessandro Ver-
decchia, è "Ma la critica che 
dice?"» 

La critica dice che Alleiti 
speciali é un film Inconsueto 
ma bello, sincero e soprattut­
to non «difficile» E un film na­
to da un urgenza, dal bisogno 
e dal piacere di raccontare 
una storia sulla difficoltà del 

; Il bel film di Felice Farina 
ancora senza una distribuzione 

11 cinema italiano 
non gradisce 
gli affetti speciali 
Affetti speciali. Un bel titolo, come il precedente 
Sembra morto,,, ma è solo svenuto, peccato che 
nessun distributore si sia fatto avanti. Eppure l'autore, 
Felice Farina, non è uno sconosciuto, e gli interpreti, 
1 gemelli Ruggeri, godono di un notevole seguito di 
pubblico. Il giovane cinema italiano è pieno di episo­
di simili, di energie intellettuali frustrate dalla censura 
di mercato, Che cosa si può fare? 

M I C H I U ANMLMI 

crescere. Tema non propria­
mente nuovo, ma che Farina 
svolge con una sensibilità sur­
reale del lutto imprevedibile, 
ben spalleggialo dal gemelli 
Ruggeri, al secolo Luciano 
Manzalinl (lo smilzo) ed Eral­
do Turra 01 grasso) \n Affetti 
speciali sono due fratelli di­
versissimi l'uno dall'altro' lo 
smilzo è quello che si suol di­
re Il figlio riuscito male, é as­
sente, malaticcio, passa le 
Stornate alzando e abbassan-

o una di quelle sbarre che 
chiudono le strade, Il grasso è 
un manager esuberante e 
sportivo, che conquista don­
ne a getto continuo Ce sche­
da, con tanto di foto, dopo 
averle amate nel luoghi più 
impensato Entrambi vivono 
accuditi da una mamma pro­
tettiva che li riempie di paste, 
tolte e dolciumi vari Un gior­
no, però, aspirando il profu­
mo della biancheria appena 
lavata con Dlxan, la donna ha 
un mancamento cadendo 
batte la testa ed entra in co­
ma D'ora in poi le cose non 
saranno più come prima E 
forse è giusto che sia cosi 

Dice Farina -E un film che 
amo molto Perché riflette, 
sotto forma di metafora, il suo 
tempo, Diventare grandi, og­
gi, è più difficile vent'anni la 
e era una sorta di Grande Ma­
dre, il Sociale Ci si liberava 
dal guscio familiare e ci si im­
mergeva in esso Adesso è di­
verso Abbandonare le sfere 
protettive e faticoso, persino 

Kricoloso, perche fuori c'è il 
ratto Eppure è un processo 

che non si può rinviare, altri­
menti si diventa del piccoli 
mostri» Viene da pensare che 
I rapporti fraterni siano un po' 
il chiodo fisso di Farina Nei 
precedente Sembra morto 
ma e solo svenuto Sergio Ca­
stellino e Manna Coniatone 
fratello e sorella, si distrugge­
vano reciprocamente, si la­
sciavano e Infine si reincon-
travano cambiati ma ancora 
legati dalla stessa dipenden­

za. Qui i due gemelli Ruggeri 
si ntrovano smarriti e orfani, 
incapaci di provvedere alla 
propria vita e anche alle pro­
prie ossessioni Un circolo 
chiuso, dal quale lorse si può 
fuggire solo cominciando 
davvero a vivere «SI, quel fi­
nale aperto, in nva a) mare, 
sotto un cielo di stelle, in fon­
do è un finale positivo Magari 
un po' leopardiano Ma que­
sto deve stabilirlo il pubblico, 
Se mai lo vedrà» E lo ascolte­
rà Giacché Affetti speciali è 
un film estremamente com­
plesso sul piano del suono 
dentro vi sono 450 effetti so-
non, alcuni preparati al com­
puter, altri presi da speciali di­
schi digitali, appunto per dare 
l'idea di una sensibilità stra­
volta, che nfiuta ogni rapporto 
concreto con la realtà 

Conclude Farina «Si arriva 
ali opera prima con l'immagi­
nano zeppo di cinema amen-
cano Dolly, movimenti di 
macchina, gru esterni interni 
iegati Poi ti rendi conto che 
per fare una panoramica che 
parte dalla strada e finisce 
dentro la casa ci vogliono 
quattro stop di luci diverse II 
che significa una giornata di 
lavoro solo per le luci Allora 
te lo togli dalla testa Ti di­
mentichi dei movimenti di 
macchina in verticale perché 
occorrono due macchinisti In 
più e un attrezzo il dolly, che 
è visto come una bestia nera 
dalle maestranze perché a fi­
ne giornata rìcancarlo sul ca­
mion fa male Ma va bene lo 
stesso, fa parte del lavoro E ti 
spinge a inventare nuove solu­
zioni, a dimenticare quel fa­
moso immaginario che avevi 
dentro Però se alla line devi 
maledire II fatto che hai n-
schiato, che hai girato il film 
prima di venderlo, per vedere 
come veniva, beh allora non 
ci sto più» E infatti, in attesa 
che Affetti speciali esca, Fari­
na sta lavorando ad una situa 
non comedy targata Rai con 
Marco Messeri Almeno quel 
la si vedrà 

il segno di una 
evoluzione 
contìnua nel 
sistema ufficio 

Quanto più si corro veloci, tan­

to più bisogno avere i rari che 

guardano lontano. La CASEM 

ha portalo a termine negli ult i­

mi Ì0 anni oltre 5000 realizza-. 

zioni nel settore dell 'arredo- ! 

mento per uffici. Dopo over in­

ventato lo formula del "CHIAVI 

IN MANO", orti punta ancoro 

più avanti con ii "C0NTRACT-

CASEM". 

li manager non ho che da 

esprimere i suoi bisogni ed i 

suoi desideri e poi affidarsi al 

"CONTRACTCASEiV.". Ogni sto­

ria di un'azienda diventa cultu­

ra ed il "CONTRACTCASEM" e 

oramai in grado di partire dal­

la progettazione del nudo luo­

go architettonico per giungere 

fino alle più sofisticate at t re i -

rature ed alla creazione 

del l immagine. 
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